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Chi ha ucciso davvero Be-
nito Mussolini e Claretta
Petacci? Chi fu, il 28 apri-
le 1945, ad eliminare il
capo del fascismo? Tra in-
trighi, misteri, amori e
lotte partigiane, la con-
troversa storia delle ulti-
me ore di Mussolini è rac-
contata dal regista Ren-
zo Martinelli nel libro
«Kill Benito», che potrete
trovare in edicola da do-
mani, in allegato con «il
Giornale», a 8,50 euro (ol-
tre al prezzo del nostro
quotidiano). Si tratta di
un’opera di fantasia, un
romanzo; ma allo stesso
tempo quella diMartinel-
li è una vera e propria
indagine, capace di susci-
tare dubbi e domande
sulla versione ufficiale
tramandata su quanto
accaduto il 28 aprile del
1945, senza paura di ur-
tare dogmi ideologici o
verità acquisite. Anzi,
Martinelli punta su una
pista in particolare, sen-
za tralasciare le altre ve-
rità emerse nel corso dei
decenni su questo episo-
dio della nostra storia.
Renzo Martinelli (nato a
Cesano Maderno, nel
Monzese, nel 1948) è re-
gista, sceneggiatore e
produttore cinematogra-
fico. Insegna regia alla
Act Multimedia, la scuo-
la di cinema di Cinecittà.
Tra i suoi film «Ustica»,
«Vajont» e «Piazza delle
Cinque Lune».

L’INIZIATIVA DEL «GIORNALE»

Sparizioni, segreti
veleni e vendette
La morte del Duce
è un vero romanzo
In edicola da domani «Kill Benito», narrazione
avvincente della fine di Mussolini e Claretta

Fausto Biloslavo

M
ascelle con i denti d’oro,
un paio di orologi da ta-
sca, pettini e ossa sono

tornati alla luce dopo essere rima-
sti sepolti 73 anni per mano degli
aguzzini di Tito e per colpa
dell’oblio della storia. Il 7 luglio a
soli due-tre metri di profondità
nella zona di Castua, nei dintorni
di Fiume, oggi in Croazia, è stata
scoperta la fossa comune dove
l’Ozna, la polizia segreta jugosla-
va, nascose il corpo del senatore
Riccardo Gigante, trucidato con
altri prigionieri italiani a guerra
finita, il 4 maggio 1945.

I croati sono finalisti al Campio-
nato del Mondo di calcio, ma riaf-
fiorano i fantasmi della storia.
Dai resti trovati nella fossa si ipo-
tizza che le vittime siano sette op-
pure otto. La riesumazione è sta-
ta eseguita da Onorcaduti del mi-
nistero della Difesa in stretta col-
laborazione con le autorità croate
e alla presenza del console italia-

no a Fiume. Oltre al senatore, le
vittime dovrebbero essere il gior-
nalista Nicola Marzucco, il vice
brigadiere dei carabinieri Alberto
Diana ed altri italiani massacrati
dai partigiani di Tito. Assieme ai
frammenti di teschi sono stati ri-
trovati oggetti personali come un
gemello e un bocchino da sigaret-
ta che potrebbero servire per
l’identificazione. La certezza è
possibile solo con l’esame del
Dna dei parenti.

A Fiume furono uccisi 652 italia-
ni, in gran parte gettati nelle foibe
di Kostrena e Grobniko o massa-
crati nei campi di concentramen-
to in Slovenia. Altri vennero porta-
ti al largo con alcuni barconi e

gettati in mare. «Nella zona dove
hanno trovato i resti di Gigante ci
sono anche altre fosse comuni.
Lo ha svelato un italiano che oggi
vive in Australia. Durante la guer-
ra si era unito ai partigiani, ma
avrebbe dovuto venir fucilato pro-
prio a Castua per diserzione», ri-
vela al Giornale Marino Micich,
segretario generale della Società
di studi fiumani con sede a Ro-
ma.

Gigante, che aderì al fascismo,
fu sempre controcorrente e sposò
un’ebrea. Il senatore decise di ri-
manere a Fiume a guerra finita
sostenendo «di non aver mai com-
piuto alcun crimine». Appena arri-
vati, gli sgherri dell’Ozna andaro-

no a prenderlo a casa come «ne-
mico del popolo». Testimoni lo vi-
dero sfilare in una colonna di pri-
gionieri in via Trieste, ma poi spa-
rì nel nulla. L’Ozna lo consegnò ai
reparti Knoj, il Corpo di difesa po-
polare della Jugoslavia, che aveva-
no il compito di eliminare i prigio-
nieri. Castua era un importante
comando partigiano. Il senatore,
assieme a carabinieri e finanzieri
italiani venne portato davanti a
una chiesa in costruzione. «Li fuci-
larono senza processo - spiega Mi-
cich - e poi vennero finiti con le
baionette». I corpi furono sepolti
vicino al sentiero che porta al bo-
sco della Loza. Per 73 anni la fos-
sa comune è rimasta un tabù.

Nel 1992, alla fine della Jugosla-
via comunista, Amleto Ballarini,
allora presidente della Società di
Studi fiumani, comincia le ricer-
che. Assieme a Gigante fu trucida-
to il finanziere Vito Butti sposato
a una croata. La cognata, che era
staffetta partigiana, convinse i titi-
ni a buttare il corpo nella fossa
per ultimo. Così venne recupera-
to la notte dell’esecuzione. Le fi-
glie di Butti confermano la storia
a Ballarini e un prete croato, don
Franjo Jurcevic, riceve le confi-
denze di alcuni fedeli, che sanno
dov’è la fossa. Si muove la Federa-
zione nazionale degli esuli per fa-
re pressione sul governo italiano
affinché intervenga sui croati, ma
ci vogliono anni per convincere
Roma e trovare collaborazione a
Zagabria.

Il 7 luglio vengono finalmente
ritrovati i resti mortali di un sena-
tore italiano trucidato dai titini e
ancora disperso. Vittima di un cri-
mine di guerra volutamente di-
menticato per decenni.

Matteo Sacchi

P
ochi momenti della
Storia italiana sono
stati studiati come il
28 aprile 1945. Le

modalità dell’uccisione di Be-
nito Mussolini e di Claretta
Petacci hanno scatenato da
sempre i dubbi degli storici.
Esiste la versione ufficiale rac-
contata dal comandante Vale-
rio (Walter Audisio) ed esisto-
no svariate altre ricostruzioni
e testimonianze, come quella
del partigiano «Giacomo» (al
secolo Bruno Giovanni Lona-
ti, morto nel 2015) che attri-
buisce l’uccisione del Duce
ad agenti inglesi. Diventa co-
sì molto difficile avere certez-
ze su cosa sia davvero succes-
so al Duce e a Claretta. Colpi-
ti a morte davanti a Villa Bel-
monte (Giulino di Mezze-
gra)? Uccisi per sbaglio a Bon-
zanigo da un gruppo di parti-
giani comandati da Luigi Lon-
go? Colpiti a morte con fred-
dezza dagli uomini del colon-
nello John, misterioso 007 in-
glese, che cercavano il carteg-
gio tra Mussolini e il Primo
ministro britannico Winston
Churchill? O si dovette ma-
scherare il suicidio di Musso-
lini compiuto col cianuro?

Difficilmente dopo tutti
questi anni si arriverà ad una
verità accettata da tutti. Di
certo la scia di sangue sul la-
go di Como non si è esaurita
con la morte del Duce e non
ha riguardato soltanto i fasci-
sti. Un certo numero di parti-
giani coinvolti nel sequestro
della valigia piena di carte
che il Duce portava con sé ha
fatto una brutta fine. E tutti
gli indizi sembrano indicare
tra i carnefici i partigiani più
ideologizzati delle Brigate Ga-
ribaldi.

Luigi Canali, noto come il
Capitano Neri, Capo di stato
maggiore della 52esima Briga-
ta Garibaldi, scompare il 6

maggio del 1945. Si era dura-
mente opposto ai tentativi di
appropriarsi dei beni sottratti
ai gerarchi fascisti. Giuseppi-
na Tuissi, nome di battaglia

partigiano «Gianna», fa trop-
pe domande su che fine ab-
bia fatto Neri a cui era intima-
mente legata. Scompare an-
che lei il 23 giugno 1945. Te-

stimoni sostengono di averla
vista in compagnia di scono-
sciuti vicino a Pizzo di Cer-
nobbio e di aver sentito degli
spari. Poco dopo il 5 luglio

riemerge, invece, dal lago il
corpo di Anna Maria Bianchi,
amica e confidente della Tuis-
si, annegata dopo essere sta-
ta torturata e ferita con due
colpi di rivoltella. Lo stesso
giorno è ritrovato anche il ca-
davere di uno dei custodi not-
turni di Mussolini e della Pe-
tacci, il partigiano Giuseppe
Frangi, detto «Lino», mentre
la notte successiva Michele
Bianchi, padre di Anna Ma-
ria, è ucciso con due colpi al-
la nuca. E questi sono solo
alcuni dei possibili misteri
collegati al carteggio di Mus-
solini.

Il regista e sceneggiatore
Renzo Martinelli nella sua
carriera ha spesso affrontato
scottanti tematiche sociali e
di attualità, come in Ustica,
Vajont, Piazza delle Cinque
Lune. Ora arriva in allegato
con il Giornale il suo roman-
zo Kill Benito (in edicola da
domani a 8,50 euro oltre al
prezzo del nostro quotidia-
no). Martinelli si prende tutte
le libertà che è giusto si pren-
da un narratore ma ricostrui-
sce le vicende di Mussolini,
di Neri e di Gianna con peri-
zia e grande analisi delle fon-

ti storiche. Il risultato è una
narrazione avvincente che
mette a confronto le varie «ve-
rità» per concentrarsi poi su
una pista particolare, forse la
più inquietante. Non è giusto
svelare di più al lettore. Si ri-
schierebbe di rovinargli la let-
tura.

Si può però dire che una
certezza c’è: i conti su quello
che è avvenuto tra Dongo e
piazzale Loreto a Milano non
tornano. Nelle versioni uffi-
ciali ci sono dei vuoti e delle
incongruenze difficilmente
spiegabili. E nessuno ha mai
spiegato davvero chi e per-
ché decise di far sparire il Ca-
pitano Neri e la sua protetta,
nessuna verità uscì dal pro-
cesso del 1947. Forse un gior-
no, come nel libro spunterà
un documento chiarificatore,
gelosamente custodito tra le
pieghe del tempo, che ci aiu-
terà a capire. Ma è sempre
più difficile...

I RESTI SONO STATI RINVENUTI IL 7 LUGLIO SCORSO

«Fucilato e finito a colpi di baionetta»
Così i titini uccisero il senatore Gigante
Con altri prigionieri italiani l’uomo politico fu ammazzato il 4 maggio 1945

Un «libro
verità»

Molte sono le ipotesi
ancora aperte

Renzo Martinelli
si concentra anche
sull’eliminazione
del Capitano Neri

RICOSTRUZIONE

L’autore è regista di film

come «Ustica» e «Vajont»
E azzarda una pista...

VITTIMA
Riccardo
Gigante
(Fiume,
29 gennaio
1881 - Castua,
4 maggio
1945)

VERITÀ
NASCOSTE

La fine
di Benito

Mussolini e
Claretta

Petacci, uccisi
il 28 aprile

del 1945,
fin da subito
ha suscitato

dubbi e
sospetti

Da anni gli
storici

si interrogano
su che cosa

sia avvenuto
davvero

Il libro «Kill
Benito»

di Renzo
Martinelli

cerca di fare
luce

su questo
episodio della

nostra storia


